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Il nuovo 
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• e; , " • " " •..:•" Attualità ••••:.7.77-, 
I funerali nella piccola chiesa di San Carlo dei Lombardi 
si sono svolti in forma strettamente privata 
I parenti: «Erano gente semplice, alla buona. Siamo sicuri 
che non avrebbero gradito la sfilata delle personalità» 

|i;iyni.j 5IU 

Firenze: dopo la rabbia, il silenzio 
L'addio ai Nencioni, la famiglia cancellata dalTautobomba 
L'altro giorno le urla di rabbia e di protesta nei cor
tei. Ieri mattina, invece, il silenzio per l'addio alla fa
miglia Nencioni, inghiottita al completo dalla bom
ba terrorista. Un silenzio innaturale e pieno di pudo
re, fuori dalla chiesa di San Carlo dei Lombardi, da
vanti a Orsammichcle e a cento metri da Piazza Si
gnoria piena di turisti. Anche Sarzana a lutto per i 
funerali di Dario Capolicchio. 

• •-'DAL NOSTRO INVIATO 
WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • FIROiZE. L'altro giorno, le 
urla di rabbia, di dolore, di 
protesta e di angosciachc sali
vano al cielo dai grandi cortei 
in ogni angolo della citta. Ieri 
mattina, invece, il silenzio, un 
silenzio innaturale e pieno di 
pudore, per dare l'addio ai 
morti della strage, nella picco
la chiesa di San Carlo dei Lom
bardi, in via dei Calzaiuoli, da
vanti a Orsammichelc e a cen
tocinquanta metri da Piazza Si-
gnona.Per la famiglia Nencio
ni, tutta la famiglia Nencioni, il 
padre Fabrizio, la madre An
gela Fiume, la piccola Cateri
na, arrivata alla vita da appena 
cinquanta giorni, e la sorellina 
Nadia, la bambina-poeta di 
nove anni, non c'è stata ceri
monia ufficiale. I parenti non 
hanno voluto. Avevano subito 
chiesto che non ci fossero di
scorsi, bandiere, autorità, gior
nalisti, telecamere o macchine 
fotografiche. «I Nencioni- ha 
spiegato uno dei congiunti, 
cortese, ma fermissimo nel di
fendere i "diritti» dei mortifera-
no gente semplice, alla buona 
e non avrebbero mai sopporta
to tutte le chiacchiere e le «pre
senze» che si devono registrare 
in queste orrende tragedie». . 

E cosi e stato. Dentro la pic
cola chiesa sono entrati solo il 
sindaco Giorgio Morales e poi, 
pcrqualchc minuto, il cardina
le di Firenze Silvano Piovanelli, 
una • bandiera . del. Comune 
chiusa in un nastro nero e 
quella del corpo dei Vigili ur-

1 bani. Già, perchè Fabrizio 
Nencioni, 39 anni, capelli e 
barba ramati, per gli amici e i 
colleghi «il rosso», era ispettore 
dei vigili. Era presente anche il 
direttore dell'Accademia dei 
Georgofili, dove Angela lavora-

. va con grande passione e buo
na volontà. 11 cardinale Piova
nelli ha consegnato al parroco 
don Pilade Filippini, un mes-

, saggio del Papa che ha prega-
' to per le vittime della strage. „,. 

Ieri mattina, dunque, ancora 
un altro volto di Firenze: quello 
del dolore composto e silen
zioso, della riflessione, > del 

' «rapporto diretto», nel ricordo, 
. con i poveri morti e delle mi

gliaia di occhi fissi su quelle 
due piccole bare bianche. Cosi 

: piccole, da provocare smarri
mento, pena e dolore, anche 
in chi ne ha viste di tutti i colo-

• ri. come il gruppo di anziani vi
gili del fuoco che non hanno 

• osato entrare . in . chiesa.Le 
quattro bare sono arrivate alle 
8.35, scortate dai vigili urbani. 
Intorno alla chiesa ai San Car-

. lo erano già sistemate le tran-
, senne, Forse pensavano che 

arrivassero migliaia e migliaia 
• di fiorentini. Ma non e sta'.o co-
' si. L'invito ad una cerimonia 

privata e stato accolto anche in 
questo modo. Ai fiorentini, tra 

l'altro, piace istintivamente ri
spondere al dolore e al dram
ma, afferrando il piccone e la 

i pala per «dare una mano» e 
nascondendo le lacrime che 
sono e devono rimanere un 

' fatto privato e personalc.E co
si, almeno in parte, e stato per 
tutto il tempo della cerominia 

' funebre. Le bare erano state si-
•', stemate davanti all'altare e sol-
• to la grande «deposizione» dì-

• pinta da Niccolò Di Pietro Gerì-
• ni. A fianco, insieme alle mae

stre della scuola «Lambnischi-
ni», quella di Nadia, gli ami-

-, chctti e le amichette di ogni 
. giorno. Maria Grazia Mangani, 
• Michela Ungredda e Serena 

Bocchi hanno spiegato:» Ai • 
bambini e alle bambine abbia
mo detto, dopo aver parlato 

^ con i loro genitori, tutta la ven-
' ' tà sull'attentato e sulla morte 
, di Nadia. Sono consapevoli del 

mondo in cui vivono e ci è par-
, so giusto non inventare nien

te». 
- Fuori dalla Chiesa, erano 

\ stati sistemati due altoparlan-
• tic cosi, piano piano, via Cal

zaiuoli si e riempita di gente 
che ha cominciato a pregare 

.' comechislavaindentro. . -, 
f Ovunque, negozi chiusi e 

bandiere a mezz'asta e, più 
% lontano, portati dalle improwi-
]• se folate di vento, il rumore 
• della citta: il fracasso dei moto-
' rini, le frenate delle auto, il ru-

i more possente degli autobu-
t, s.Era impressionante e stranis-
, Simo, tra Orsammichcle e la 
• chiesetta di San Carlo, a due 

•• passi da Piazza della Signoria, 
,' vedere e ascoltare tutta quella 

gente che pregava all'aperto, a 
testa bassa e con gli occhi ar-

; rossati. Ad un certo punto, il si-
• lenzio era tale che lo stridio di 
,.. quattro piccioni in arrivo per 
v guadagnare una buca nella 
' bellissima facciata di Orsam

michcle, è parso uno strano 
grido in una lingua misteriosa. 

>uc ragazzine di una scuola, 
• • con gli zainetti sulle spalle, 
• non hanno retto più all'emo-

'•' zionc e hanno cominciato a 
. singhiozzare sempre più forte . 
' Una vecchietta ha appoggiato 
-' la mano sulle spalle di una del
l' le due ragazze e ha comincia-
• to a gridare: «Che fanno, che 
• : fanno. Non li arrestano questi 
.. assassini?». Gli altri, intomo, 
- hanno guardato senza rispon-
' dere. Nessuno ha parlato o 
.' sussurrato qualcosa. Dopo po-
', chi attimi è ripresa la preghie-
• ra . *\,^"'. j»-;«*• > . » 
' • Dall'interno sono arrivate, 

' sulla testa della gente, le paro-
• le di don Filippini:» La loro spe-
. ranza epiena di immortalità...». 

. E ancora: «Noi fissiamo lo 
?> sguardo sulle cose visibili, ma 
'. • quelle invisibili...».ll senso di 
', oppressione, in quel tratto di 

via Calzaiuoli, è incredibile. 
L'ombra della Torre di Arnolfo 
già sta calando da Palazzo 
Vecchio e si allarga sempre 
più.Ora la messa, dentro, 6 fi
nita. 1 carri funebri accendono 
i motori. Escono per prime le 
due piccole bare. 'Tutti applau
dono. Escono le altro due ba
re, le corone, i mazzi di fiori. Di 
nuovo c'è silenzio. Si sente, ad 
un tratto, la voce di un uomo, 
sicuramente non più giovane: 
«Giustizia, fate giustizia», urla. Il 
grido si perde in una specie di 
singulto. I carri partono. Arri
viamo in Piazza Signoria, a due 
passi. È piena di sole e di gen
te.^ , - , . . , . . 

Sfatto il «biancone», una bel-
j lissima ragazza americana con 
una cascata di riccioli, ride foli-

' ce. È vestita da sposa e con un 
gran mazzo di fiori in braccio.. 

Firenze... Firenze, tanto ro
mantica, • . colta...beautiful. 
beautiful. 

Gli amichetti di Nadia 
tra le macerie 
con un fiore in mano 
«Gesù ce la rimanda?» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M FIRENZE. Procedono incerti, confusi dal 
rumore dei camion, intimiditi dalla divise di 
volontari e forze dell'ordine. Si tengono per 
mano, Rosalba e Tarek. Occhioni celesti e 
caschetto castano, lei. Carnagione più scura 
e capelli ricci, lui. Si sono ritrovati casualmen
te, insieme con loro mamme, davanti alle 
transenne di piazza Signoria. La madre di Ro
salba ha un mazzo di fiori in mano. «Posso 
andare con la bambina a metterli davanti alla 
casa di Nadia?», chiede al poliziotto. 

Il giovane in divisa scuote la testa, guarda il > 
collega, getta distrattamente lo sguardo sulla 
gente, ancora tanta, che continua il pellegri

naggio in piazza. Signoria, 
fermandosi in rispettoso si-

.' ' < „ lenzio davanti a quella im-
\ prowisata cancellata. «Non si 
« h ^ K potrebbe», dice a malincuo-
^ B B re. «La prego, la bambina era 

wBB una compagna di giochi di 
r Nadia, stavano sempre in 

pieno. Per favore, ci lasci 
passare», implora la signora. 

«Solo la bambina, allora», 
replica il poliziotto. La madre 
lascia la mano della figlia, sta 
per darle i fiori. Poi ci ripen
sa: «No, piuttosto vado io da 
sola». Interviene l'altra mani- ' 
ma: «Fate passare anche mio 
figlio, solo i bambini». 

Cosi Rosalba e Tarek si la
sciano guidare dal poliziotto. 
Senza guardarsi indietro, 
pensando di andare incontro • 
a chissà cosa. • . -

Sono piccoli, con un dolo

re più grande di quello che possono soppor
tare. Non ci credono, alla morte. Non quella 
di Nadia, compagna ùi giochi e di palestra, 
bambina spensierata e sensibile. Una sensi
bilità che piaceva ai compagni di scuola («Ci 
eravamo confidati tutti i nostri segreti», ha 
scritto un bambino il giorno dopo l'attentato 
in un «pensierino» fatto in classe). 

Rosalba ha 8 anni, pochi mesi meno di Na
dia. Per questo frequenta la seconda classe 
della «Lambruschini», mentre la figlia di Fa
brizio e Angela Nencioni faceva la terza. Era
no vicine di casa, tutte e due nel quartiere del 
centro storico. Si vedevano in palestra, gioca
vano insieme nei giardinetti, si ritrovavano la 
domenica mattina per la messa, in quella pic
cola e suggestiva chiesetta di via Calzaiuoli 
che ieri ha ospitato l'ultimo saluto a Nadia. 
Tarek, di 9 anni, frequenta la quarta. Anche 
lui abita vicino. La sua famiglia e rimasta sve
glia tutta la notte, dopo che è scoppiata la 
bomba. Ma a lui. i genitori, non hanno detto 
niente. Di Nadia hanno saputo la mattina, at
traverso la Tv. Tarek è scoppiato in lacrime e 
non ha voluto più parlarne. 

I due bambini, ancora più piccoli nello 
scenario da cantiere aperto degli Uffizi, tor
nano dopo pochi minuti. Rosalba sorride. 
Confida alla mamma: «Quando Nadia sarà 
guarita, Gesù la rimanda a giocare con me. 
vero?». La madre scuote la testa, le fa una ca
rezza e la porta a casa. Per ora, è inutile spie
gare a quegli occhioni che nessuno, nemme
no Gesù, potrà riportare Nadia su questa ter
ra. ' 

US.B. 

I funerali della 
famiglia 
Nencioni. Al 
centro le 
vigilesse e due 
coetanei della 
piccola Nadia 
trasportano le 
bare. Qui a 
sinistra alcuni 
sfollati 
aspettano di 
prendere le 
lorc cose in via 
Lam bertesca 

Il dramma degli sfollati di via Lambertesca. Vogliono ricostruire tutto e subito; anche da soli 

La casa «chiusa» in una valigia 
M FIRENZE. Il fumo della sigaretta sa
le in aria e si mescola alla polvere che 
si solleva dal piazzale degli Ulfizi. Un 
uomo siede su una sedia, una vistosa 
garza bianca tra i capelli, un segno ros
so sull'orecchio, le spalle curve. «Niente 
interviste, non ne posso più», esclama 
alla vista del taccuino. Dietro di lui, af- ' 
fisso alla roulotte dei volontari, c'o un .. 
cartello scritto a mano: «Comitato per 
la ricostruzione di via 1-ambertesca». Ai 
suoi piedi, una borsa con dentro un po' 
di tutto. È quello che resta della sua ca
sa e della sua vita. Come quella sigaret
ta, aspirata con lo sguardo fisso nel 
vuoto. «Non ho più niente, non so dove 
andare, non so cosa fare», dice. Andrà 
in una pensione, dove 6 stato sistemato 
dal Comune subito dopo l'attentato. Si 
stanno cercando piccoli residence 
provvisti di cucina dove le famiglie pos
sano ritrovare un po' della loro intimità. 
Un segnale consolante è venuto da al-

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SILVIA BIONDI 

cunl proprietari di case sfitte che si so
no offerti di concederle gratuitamente 
ai senzatetto. . 

La strage non e solo la bomba. Non 
solo sono i morti, i feriti e gli Uffizi deva
stati. La strage e, e sarà per tanti giorni 
ancora, la disperazione degli sfollati, 
dei 69 senzatetto che hanno perduto in 
un attimo quello che si erano costruiti 
in una vita. La strage e nei due borsoni 
di una ragazza, magrissima ed arrab-
biatissima, riempiti in fretta e furia con 
quel poco che si 6 salvato: fumetti, una 
«stecca» di Carnei, qualche indumento. 
Il suo fidanzato porta il piumone. Ha 
dormito da lui, in queste notti e finché 
può accetterà la sua ospitalità. È stan
ca, distrutta. Un fotografo le corre da
vanti, inizia a scattare. «Basta, non foto
grafatemi più, mi avete rotto» urla an

dandosene. 
, Ai senza tetto sono stati messi in ma
no due milioni di lire in contanti. Da re
stituire, sia chiaro, entro sci mesi. An
che se senza interessi. Giovedì e vener-

' di hanno pranzato al ristorante «Caval
lino», in piazza Signoria, con i buoni del 
Comune. Ieri, invece, hanno dovuto 
pagare di tasca propria e si sono arran
giati con i panini. Grazia Prosperi è la ' 

. moglie del proprietario dell'«Antico fat-
• tore». 11 ristorante, di fronte all'Accade

mia dei Georgofili, e stato devastato. 
L'intero palazzo, 13 metri di pietre e 
calcina cresciuti sul basamento me-

' diocvalc, probabilmente dovrà essere 
demolito. Venerdì sera la signora Pro
speri è stata ospite del «Maurizio Co-

" stanzo Show». Quei 30 miliardi subito 
stanziati per gli Uffizi le sembrano qua

si un'offesa. «Abbiamo lavorato per an
ni, pagando tasse su tasse. Potevamo 
vendere tutto e fare delle crociere. Sia-

. mo rimasti, sempre al lavoro, per la
sciare l'attività e la casa, che mio man
to ha ereditato dal padre, ai nostri due 
figli. Anni ed anni di sacrifici bruciati m 
un attimo». Grazia Prosperi è una delle 
promotrici del comitato, che presto ai 
costituirà legalmente. «Non lo facciamo 
per sfiducia - spiega - Ma parlando 
con gli abitanti di via Fauro, a Roma, 
abbiamo capito che dobbiamo restare 

' uniti se vogliamo ottenere qualcosa». 
Ottenere, prima di tutto, di potersene 
tornare a casa, «L'acqua e già ntornata, 
ai vetri che mancano ci penso da solo. 
Ma io voglio tornare a casa mia», dice 
Alfredo Pampaloni, un tranquillo signo
re di 78 anni. Quando? «Subito. Perché 
se sapevo che facevano tante storie, io 
non venivo mica via, la notte della 
bomba. Restavo li». 

Nelle mani degli inquirenti un nastro che potrebbe rivelarsi utile per scoprire chi ha messo la bomba in via Lambertesca 

Indagini su mafia e centri occulti, vertice Vigna-Caselli 

Il senatore alT«Europeo» 
Giulio Andreotti: 
«Si seguano tutte le piste» 
M ROMA «E' sbagliato limi
tarsi a seguire una sola pista. 
Occorre concentrare tutta l'at
tenzione possibile su vane ipo
tesi, senza trascurarne nessu
na, tanto più che adesso non ' 
vorrei che addebitando tutto 
alla mafia si scegliesse una 
scorciatoia che in realtà non 
porta da nessuna parte». E' 
quanto ha sostenuto in una in
tervista che apparirà sul prossi
mo numero dell'«Europeo» 
Giulio Andreotti. a proposito 
della strage di Firenze. «Insom
ma non si devono ripetere gli 
errori del passato, quando si è 
circoscntta l'indagine solo sui 
gruppi autonomi di sinistra o 
di destra. Ed 0 necessaria una 
collaborazione tra tutta l'orga
nizzazione dello Stato e la ma
gistratura. So che non e facile: 
per esempio ricordo che quan
do mi mossi per attivare questa 
collaborazione tu servizi se
greti e giudici, incontrai non 
poche difficoltà». Nella intervi
sta 1' ex presidente del Consi
glio ha fatto anche un'ampia 
panoramica dei suoi rapporti 

con i servizi segreti, in partico
lare sul caso Gianncttini, sulla 
documentazione rclauva alla 
Rosa dei venti e alla esistenza 
di Gladio «Tra servizi e magi
stratura occorre una collabo
razione diversa e più continua. 
Il segreto sempre e comunque 
è un concetto sbaglialo. Il se
greto va tenuto su cose che ve
ramente sono tali da poter 
danneggiare fortemente lo Sta
to o uno stato straniero, altri
menti no». E ha aggiunto che 
«non bisogna escludere nulla e 
perseguire tutte le piste a pro
posito di quanto accade oggi». 
Rispetto ai suoi rapporti con 1' 
ex vertice del Sismi. Martini e 
lnzcrilli, il senatore a vita ha 
sottolineato di non aver nulla 
«di personale contro di loro. 
Credo solo che i servizi abbia- • 
no tutto da guadagnare nel re
stringere il loro legittimo ambi
to di discrezionalità e nel resta
re rigorosamente nel loro «'.ret
tissimo ambito operativo. Tra 
l'altro io sono convinto che 6 
meglio avere un unico servizio 
di intelligence..». 

Vertice a Roma tra Pierluigi Vigna e Giancarlo Casel
li. 1 due giudici si sono incontrati per fare il punto 
delle indagini dopo l'attentato di via Fauro e la stra-

, gè di Firenze. Nessuna novità di rilievo, se non la ' 
conferma che si segue la pista dell'intreccio mafia-
centri occulti. Gli inquirenti hanno il nastro di una 
telecamera fissa che potrebbe aver ripreso qualcosa 
di interessante. Smentita la presenza di una donna. 

GIANNI CIPRIANI GIORGIO SGHERRI 

• • ROMA. Si sono incontrati 
ieri mattina a Roma, negli uffici 
bunker di piazza Adriana. Da 
una parte Pierluigi Vigna; dal-, 
l'altra Giancarlo Caselli, procu- • 
ratore capo di Palermo. Un in
contro durato tre ore nel corso ' 

' del quale si è discusso della " 
nuova strategia della tensione, 

* culminata nell'attentato di via 
Fauro e nella strage di Firenze. 
Con loro, presenti alla riunio
ne, c'erano anche i giudici Da
nesi e Luigi De Ficchy, della 
superprocura, il sostituto pa
lermitano Gioacchino Natoli, 

l'aggiunto fiorentino Franco-
' sco Fleury con Silvia Della Mo- ; 
nica e Pietro Saviotti, titolare 
dell'inchiesta sulla bomba ai. 
Parioli. Una presenza, quella 
di Caselli, che testimonia co
me in questa lasc delle indagi
ni la mafia sia considerata un 
po' il «mandante di maggio
ranza» degli attacchi alla de-

, mocrazia. Ma. almeno per ora, 
, si tratta di valutazioni. E la 
', chiamata in causa di Cosa No

stra, in particolare degli eredi 
. di Totò Riina, sembra piuttosto 
frutto di un teorema che di ele

menti concreti di fatto. Nessu
no ò in grado di dire quale sia il 
ruolo della mafia e quale quel
lo dei cosiddetti «centri occulti» 
che puntano alla stabilizzazio
ne. • • - -. • > • -

Gli inquirenti, naturalmente, 
sono consapevoli della estre
ma complessità dell'inchiesta. 
E rifiutano «verità preconfezio
nate». Anche lo stesso ministro , 
Mancino, ieri, ha voluto cor
reggere l'interpretazione delle 
sue affermazioni: «Non ho det
to che è solo mafia, ma che la 

• mafia è la base di partenza». 
Quali sono, dunque, le valuta
zioni? Che la criminalità orga
nizzata di tipo mafioso ha le 
capacità militari per sferrare 
un simile attacco stragista. 
L'interesse: bloccare le indagi
ni che stanno smascherando i 
retroscena istituzionali che 
hanno garantito impunita e 
protezioni a mafiosi e camorri
sti nel un po' come avvenne 
per la strage del 904, accaduta 
mentre sulla scena giudiziaria 
irrompeva Tommaso Buscctta. 
Del resto il nesso mafia-politi-

ca-scrvizi segreti e altri centri 
di potere é ormai evidente. Co
me ha dimostrato, ad esem
pio, l'inchiesta sul cosiddetto 
autoparco della mafia, scoper
to proprio dai giudici fiorenli-

' ni, oppure l'inchiesta per il 
traffico di armi ed esplosivi tra 
ex Jugoslavia e Sicilia nell'am
bito della quale e stato arresta-

' to Reno Giacomelli e si e fatto 
il nome di Friederich Schau-
dinn e Giovambattista Licata, 
legali alla mafia e protetti da 
servizi segreti italiani e stranie
ri. Partendo da queste premes
se gli investigatori sono con
vinti che la matrice mafiosa sia 
quella da priviligiare. Senza 
escludere la presenza di centri 
occulti. - ., 
• In attesa dei possibili svilup
pi, come quello dell'analisi 
comparata di tutti i dati riscon
trati sia nell'attentato di via 

1 Fauro che nella strage di Firen
ze, il sostituto procuratore Ga-
bncle Chclazzi smentisce tutte 
le rivelazioni clamorose sulle 
telecamere che avrebbero re
gistrato qualcosa, sul superte

stimone, sulla partecipazione 
di una donna nel commando 
che ha rubato il Fiorino bian
co, lo tia imbottito di esplosivo 
e lo ha parcheggiato in via dei 
Georgofili. «Noi lavoriamo su 
dati certi - commenta il que
store di Firenze Agostino Bevi
lacqua - e il Fiorino è dato og- • 
gettivo. Dobbiamo ricostruire 
cinque ore di vuoto fra il furto 
del furgone e l'attentato. Sia
mo sulla buona strada, qualco- " 
sa si comincia a vedere. Rin-. 
grazio la cittadinanza per la • 
collaborazione con le forze 
dell'ordine». 

I fatti precisi su cui si basano 
le indagini sono tre: il Fiorino 

• bianco, l'esplosivo e i testimo
ni. Per gli investigattori un lavo
ro intenso, intcrotto soltanto , 
brevemente • per rendere ' 
omaggio alle quattro salme -
della famiglia Nencioni. Ci so
no molti testimoni che raccon
tano di aver visto un giovane 
scendere dal furgoncino Fiat, 
chiuderlo e allontanarsi a pie
di. Attualmente sono tre gli 

identikit che circolano e. se
condo il magistrato, si tratta di 
tre persone diverse. Alcuni te
stimoni, raccontano anche di 
aver visto una donna alla gui
da del Fiorino, proprio come 
nell'attentato ai Panoli. 11 giudi-. 
ce Chelazzi smentisce e nega ' 
decisamente anche che ci sia
no dei filmati registrati da alcu-. 
ne telecamere. C'è invece un * 
nastro che verrà analizzato nei : 

singoli fotogrammi con una " 
macchina ad alta definzione. 
Cosi si potranno conoscere an
che particolari minimi come le 
targhe delle auto che sono sta
te riprese. In ogni caso le ripre
se non sono state captate dal ' 
monitor di via Lambertesca, ad 
un passo dagli Uffizi, e nem-. 
meno da quelle di vìa della 
Scala, dove ci sono diversi • 
punti di ripresa: la scuola sot
tufficiali carabinicn è il punto 
di rilevamento del traffico per 
il comando dei vigili urbani. Il 
filmato che hanno in mano gli 
investigatori proviene da un 
«ufficio demaniale» non me
glio identificalo ma non molto 

distante da via della Scala o 
dagli Uffizi. Oltre al Fiorino, 
l'altra pista scandagliata è 
quella dell'esplosivo, lo stesso 
di via Fauro ma in quantità. 
doppia, lo stesso del rapido 
904. «Però per poter giudicare 
- precisa Chelazzi - non basta 
conoscere la miscela. Al gior
no d'oggi non ci sono molte 
differenze fra un tipo di espio-

• sivo e un altro, bisogna avere 
anche le percentuali degli ele
menti che lo compongono. Bi
sogna aspettare questi dati per 
avere un giudizio di rapporta-
bilità più serio». Comunque dai 
primi risultati della polizia 

" scientifica emerge che sul Fio
rino c'era un quantitativo di 

• esplosivo composto da pentri-
tc, T4, tritolo e nitroglicerina. 

• Come sul treno Napoli-Milano 
anche se Chelazzi sdramma
tizza: «Le due stragi di sicuro 
hanno in comune la filosofia, 
sono stragi come tali e non at
tentati ad obiettivi definiti: que
sta ò la strage più strage di tut
te». . » 
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